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IL 12 IBUO H 


Melili Provincia della Calabria Citeriore 


Maggesi nel Giornale Ufiziale {24 Gennaio 1834 n.° 18 J 
il seguente tratto, nel farsi la esposizione delle diverse 
feste celebrale pel felice genetliaco di S. M. il Re N. S. 

« La Città di Cosenza che nel 30 Maggio dello 
«r scorso anno prodigalizzò opere tali di beneficenza 
« nel giorno onomastico dell’ adorato nostro Re e Si~ 
« gnore, da far credere non possibile un più segna- 
« lato modo di festeggiamento, superò se stessa nel 
« recente genetliaco dell’AuGusTO Monarca. Innume- 

« revoli lemosine furono largite L’ Accademia 

« Cosentina tenne la sua tornata generale, e nell' am- 
« pia sala del Reai Collegio magnificamente addobba- 
ci ta a spese del Sindaco , vi fu una riunione delle Au- 
le torità e de’ distinti personaggi e letterati per cele- 
« brare con prose e versi il faustissimo ricorrimen- 
« to . . . . 

« Nel vicino Comune di Rende con pari entusiasmo 
« sì festeggiò quel giorno, e nel Ritiro si tenne una 
« Accademia .... , 
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Questa Città e Provincia, sede della rivolta in giugno 
4848 noi fu che per sorpresa della paura, e perchè 
mancò solo chi fosse stato audace innanzi agli audaci. 
Ed in pruova di dò nella fine del 4848 si mostrava 
la più tranquilla di tulle; nel 4849 da lutt’i suoi Comuni 
e Villaggi concordemente si rassegnavano in iscritto ed 
a voce con apposite Deputazioni le fervide suppliche di 
volersi togliere ogni pretesto a future speranze de' fa- 
ziosi, implorando dalla Pietà Sovrana la perpetua abo- 
lizione della Costituzione, ritornandosi per sempre alla 
pura ed assoluta Monarchia di' è bisogno supremo del 
nostro viver sociale; nel 4850 e 4854 ne’ giorni natalizi 
ed onomastid delle LL. MM. il Re e la Regina D. G., 
ed in ogni olirà fausta ricorrenza, alla pura gioia della 
bassa gente, deditissima per tradizional Fede al Reai 
Trono, si aggiungeva la voce e lo entusiasmo de’ più 
eletti ingegni della provinda, che con vari componi- 
menti in prosa ed in verso lasciavano non perituro se- 
gno de’ loro fedeli sentimenti. 

Una sincera e precisa descrizione delle feste, la rac- 
colta di luti’ i componimenti letti in Cosenza, in Ren- 
de ed in altri luoghi della provinda, col maggior splen- 
dore tipografico saranno al più presto messi a stampa. 
Come saggio presentiamo il pubblico del discorso pro- 
nunzialo nell’ apertura dell’ Accademia tenuta in Ren- 
de dal eh. Padre VercMo, e se da una parte non siam 
mossi a questa impresa dallo spirilo di guadagno, dal- 
l' altra ci occorre il concorso di molli benevoli per po- 
ter sostenere le gravi spese all’ acquisto di nuovi carat- 
teri ebraid e gred, concorso di cui non possiam dubitare, 
anche per lo scopo che si è prefisso la nostra impresa. 
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DISCORSO INAUGURALE 


Pronunziato dal Padre D. Giuseppe Verdi lo 
nell' Accademia di Rende. 


I. 

Il natale dei RE, o signori, non deve contemplarsi 
nella sola cerchia del fasto reale, che lo circonda, fa- 
sto conveniente a manifestare per riverbero i lucenti 
disegni di quell’ alta Provvidenza , che ne regola , e 
compie i sovrani destini : disegni invero troppo alti 
perchè vi si affissi pupilla mortale, però nello appros- 
simarsi del compimento la luce si addensa, e permette 
qualche cosa al nostro sguardo. Gli avvenimenti con- 
sumati nella corrente età han diradato alquanto le te- 
nebre sublimi, ed oramai ci è dato mirare questo au- 
gusto giorno con occhio elevato, onde sapere apprez- 
zare il dono, e renderne grazie al donatore. Nella na- 
scita di Ferdinando li. DIO volle far palese, che 
il governo della Società, perchè risponda bene al suo 
scopo, dovrà, per quanto è possibile, formarsi sul tipo 
del governo divino: volle far palese di quanto il Potere 
assoluto sovrasti al Potere diviso: il primo simile, co- 
me 1’ uomo originale , a Dio uno , porta ai popoli la 
pace, 1’ ordine e la contentezza: il secondo nato dalla 
ribellione, come Satana, porta la guerra, la miseria, 
c conduce alla tirannide. * 
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IL 


FERDINANDO IL nasceva sette anni prima che 
il protestantismo celebrasse nel centro d’ Europa la 
sua festa trisecolare, ove con infernale consiglio pre- 
parossi quella orrenda bufèra, la quale esordita gigante 
lanciavasi sordamente a minar le fondamenta dell' or- 
dine sociale, e religioso di tutta Europa: sicché il gio- 
vine Principe educavasi agitato dalle onde cupe di lon- 
tana tempesta, e metteva radici ferme, e cresceva co- 
me quercia robusta allo infuriar dei venti. In men di 
tre lustri la bufèra spingea nubi nel Cielo d’ Italia : 
dalla vetta delle Alpi il demone Mazzini rotolava un 
nembo, voglio dire il Simbolo della giovine Italia, ten- 
dente ad esautorarne tutt’ i Sovrani, e far della Pe- 
nisola una sola pagana Republica, lusingandosi poi per 
essa paganizzar 1’ Europa. Fu allora, che il nembo giun- 
geva fino a noi: giacché stava altamente riposto nei 
consigli della Setta quanto lasciò scritto il Coco, cioè 
« che la rivoluzione italiana fallirebbe sempre al suo 
« scopo finché non fermasse il centro di azione nel 
« Regno di Napoli ». Mazzini dunque tentava di ri- 
peter tra noi, dietro la morte di Francesco I., il fu- 
nesto fenomeno apparso in Francia, dietro la morte 
di Luigi XIY. Ma la Provvidenza, che segnato avea 
il nostro giovine Principe ad arginare l' impetuoso tor- 
rente , gli diè senno , e petto superiore alla età ; le 
maglie infrante della ben tessuta rete, egli compiuto 
appena il quarto lustro, stringe lo Scettro, e così fer- 
mo , che all’ anima rabbiosa del Settario non sta ne- 
mico più formidabile di FERDINANDO IL Satanni- 
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camente presaga ebbe quindi a scrivere quella infer- 
nale sentenza « Vinceremo Carlo-Alberto, lusingandolo 
« colla Corona d’ Italia: caccierem via col timore i 
« Duchi di Modena, e di Toscana: stordiremo Pio 
« IX. a forza di onori: nulla possiamo col Re di Na- 
ti poli ; unico mezzo esser l’ indebolirlo spingendogli 
« contro la Sicilia fatta per noi ribelle » Ciò avve- 
nuto , 1" empio non ristà , ma a’ 14 Luglio 1848 così 
scriveva ai ribelli napolitani « O eletti, circondate di 
« liberi uomini la reggia, ove il Borbone si trova, 
« e lavate il paese da siffatta peste, e ordinate un 
« governo di fatto, che risponda al dritto, che avete 
« acquistato ». Il Re di Napoli però seppe domar la 
Sicilia, conservare tutt’ i suoi domini, e far retrocedere 
la rivoluzione italiana. Grande esempio da far aprire 
gli occhi ai popoli, e vedere il precipizio aperto dalle 
Camere , e dagli Statuti , onde persuadersi , la salute 
delle Nazioni stare nella Unità Sovrana. Ecco, o si- 
gnori, quel sommo Vero, che io bramo chiarire. 


III. 


Il vero tipo della Sovranità è Dio, nella cui na- 
tura sta 1* imperio su tutti gli enti ragionevoli, dai 
quali non mutua nè dritti, nè poteri; Esso anzi li go- 
verna colla legge, colla forza, e colla giustizia: la legge 
è la sua Sapienza: la forza è la sua Onnipotenza: la 
giustizia è la rettitudine di sua volontà. Questi tre 
elementi si distinguono solo nel termine, cui mirano, 
cioè in noi, ma in Dio sono talmente unificati, che 
costituiscono una sola e semplicissima azione. Or la 
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Sovranità umana è un riflesso della divina, da cui de- 
riva ed autorità, e potere « Non vi è podestà sopra 
la terra, che non venghi da Dio, dice S. Paolo, Non 
est potestas ni si a Deo » potere, che simile al suo ti- 
po, costa pure di tre elementi, legge, forza e giusti- 
zia, la quale ultima applica i due primi elementi alle 
umane azioni, onde coordinarle al fine supremo della 
società. Questi tre elementi dunque dovranno essere 
talmente medesimati in un solo Ente, che costituissero 
in forma reale 1’ unità Sovrana. Ecco la vera dottri- 
na, la teoria salutare, che fece sempre delle Società 
terrene una eco armonica colla Società celeste: teoria, 
ahi quanto contrafatta nel secol nostro ! contrafatta nella 
sua origine e nella sua unità: ed è bene, o signori, 
scovrir 1’ errore, onde meglio brillare il vero. 

IV. 

Fu sempre perniciosa l’ abberrazione dello spirito 
umano quando si fa a derivare il nobile dall’ ignobile. 
Quando Loke derivava la intelligenza dai sensi, cor- 
rompeva tutta la filosofia : abbrutivano l’ uomo quei 
Pubblicisti, che derivavano la morale dal fatto: Hob- 
bes, che derivava la giustizia dalla forza, buccinava la 
tirannide : Lutero allorché derivava dal popolo la So- 
vranità, eliminava la pace dal Mondo. 

V. 

E sì, o signori, il vero principio della labe so- 
ciale fu un’ error religioso proclamalo dal Protestan- 
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tismo — La Indipendenza individuale — Da questo i 
protestanti deducono « che senza la volontaria sogge- 
zione nessuno ha dritto a comandare: » e negano que- 
sto dritto anche a GESÙ CRISTO, il quale, per essi, 
.non è legislatore: negano di conseguenza alla Chiesa il 
potere sovrano sulla coscienza dei popoli, potere, che 
poi concedono al Principe, cui par che magniOchino 
per questo verso, ma in realtà lo esautorano radical- 
mente, non riguardandolo, che come cessionario del 
popolo. Dottrina perversa, seme venefico, che sparso 
con incessanti cure, e mezzi d’ ogni sorte per la con- 
tinuazione di tre secoli nelle Società Europee, ne ha 
incancrenito le parti vitali. Vediamola questa dottrina 
nel suo nudo sceverata dal fuco di cui si abbella. 


VI. 


L’ individuo umano è indipendente; e perchè? Per- 
chè è libero, cioè ha il dominio esclusivo del suo 
pensiero, della parola, e dell’azione: tutti gli uomini 
sono per natura eguali, et par in parem non habet 
imperium. I popoli quindi son tutti fratelli, e la Terra 
n' è il patrimonio comune. Libertà, Eguaglianza, Fra- 
ternità, ecco i tre elementi delle ringiovanite nazioni, 
i tre principi del moderno Codice sociale. Le nazioni 
logorate dal tempo, e dalle oppressive istituzioni so- 
ciali, dovranno consumarsi con fuochi aromatici, e dalle 
ceneri germinare la giovine Italia, la giovine Ungheria, 
la giovine Alemagna, la giovine Europa — Plinio de- 
scrive la Fenice di Arabia, con collo e petto color 
d’ oro, ali e busto color porporino, coda cerulea; na- 
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sce nell’ esordio del periodo che porta magni conver - 
sionem anni, e vive quant’ esso, cioè seicento sessanta 
anni: consunta dalla varia fortuna dei secoli si com- 
pone un rogo con legna aromatiche di tre specie, 
cocco, palma e cinnamomo, in mezzo alle quali accese 
dal raggio del sole, e dai dibattimenti delle sue ali, 
la Fenice si riduce in cenere, quindi da esse risorge 
giovine, e bella. Sarà forse questa istoria piiniana il 
tipo mentale del Mazzini? Almeno le scempiaggini dei 
suoi simboli, il profanato Vangelo non ne sconvengo- 
no. Ma ragioniamo sul serio. 

VII. 

Non ci può essere fratellanza ove manchi il Pa- 
dre comune. I tìgli nati nella dipendenza della patria 
potestà, educati dalle paterne cure, eredi delle paterne 
sostanze, compongono la famiglia, e stan tra essi le 
affezioni fraterne. Individui umani eguali tra loro, ed 
indipendenti 1’ un dall’ altro perchè liberi , mancando 
l' autorità Sovrana, non son fratelli, ma nemici, ognuno 
essendo centro a se stesso. Quindi vediamo, che la 
carità civile è sempre in ragiooe inversa delle idee di 
libertà, e di eguaglianza: ed ove tali idee s’ingigan- 
tiscono coll’ azione dei clubi, e dei circoli, là pullulano 
gli assassini, i furti, le perfidie, le infedeltà, le op- 
pressioni , le calunnie , e gl’ inganni. Le Camere legi- 
slative si dibattono, tuonano gli Oratori, si moltipli- 
cano le leggi, ed intanto gli uomini componenti la 
Società si mordono scambievolmente come le fiere. La 
fraternità sociale dunque non può coesistere colla li- 
bertà, ed eguaglianza sovranamente popolari. 
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Vili. 


Più. L’ individuo umano è per intima natura una 
persona morale , in ciò sta sita 1’ umana dignità : la 
personalità morale sta ricisamente nella Volontà, giusta 
le savie riflessioni d’ illustri filosofi. Nella volontà stan- 
no i dritti dell’ uomo eguali in ciascuno: e la natura 
della volontà sta appunto nel dominio delle proprie 
forze. Ora ripugna alla natura dell’ uomo il cedere ad 
altri la sua personalità morale , sarebbe come annul- 
lare se stesso, il che è assurdo. Dunque l’ Eguaglianza 
fa che nessun’ uomo ha dominio sull' altro uomo : la 
Libertà fa che nessun’ uomo possa cedere la sua per- 
sonalità morale ad altro uomo. Dunque è impossibile 
all’ uomo creare la Sovranità: e la cessione dei poteri 
• sovrani è una finzione, cui non credono nè il cessio- 

• nario, nè i cedenti. Quindi l’ assemblee costituenti non 

sono che fazioni ambiziose, che si collocano tra un 
popolo, cui vogliono opprimere, ed un Sovrano, di 
cui vogliono usurpare i poteri. 

IX. 

Ad uscire dall’ argomento si è imaginata la inna- 
turale, e funesta divisione tra Sovrano e Popolo. In- 
naturale, perchè il popolo senza Sovrano non è popo- 
lo, ma un’ aggregato di elementi disgiunti non costi- 
tuenti unità , e senza unità l’ Ente non è Ente. Pari- 
\ nienti , il Sovrano senza popolo non è Sovrano , sa- 
rebbe un dritto senza termine relativo , ciocché an- 
nienta la natura del dritto. Cosi il separare il popolo 
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dal Sovrano fa svanire la realtà d’ ambedue i sogget- 
ti, riducendoli a mere astrazioni. Funesta, perchè il 
popolo senza Sovrano non è ente , non ha azione pro- 
pria, nulla può cedere , e nulla cede : il Sovrano ces- 
sionario quindi è un fantoccio , che figura precaria- 
mente. Dunque in ultima analisi è la Glasse intrigan- 
te, che si arroga le condizioni di popolo e di Sovra- 
no, per diventare la Tiranna d’amendue: del popolo 
cui atterrisce con modi barbari, e depaupera per te- 
nerlo schiavo, onde nulla osare a favore del Re: del 
Sovrano, di cui limita gradatamente e poteri, e ric- 
chezza , ed onori, e libertà per infine detronizzarlo. 

X. 

La teoria dunque della Sovranità derivante dal po- • 
polo è assurda, contraria alla umana natura, e nutre % 

in seno il germe della tirannide. No, signori, la So- 
vranità viene dall’ alto : quando S. Paolo pronunziò , 
che ogni Sovrano potere viene da Dio, non promulgò 
una legge nuova, manifestò anzi la dignità umana, ed 
il consiglio di Dio; questi non ha permesso, che l’uo- 
mo soltostasse ad un potere foggiato dalla meschinità 
dell’ umano orgoglio, e riformabile dal senso della con- 
citata moltitudine. Immagine di Dio stesso 1’ uomo deve 
sottostare ad un Luogotenente di Dio, rispettabile quale 
rappresentante di un Dio legislatore, indipendente da 
ogni umana volontà, c soggetto a Dio solo. Quindi 
S. Paolo alle divine ordinazioni si appella, e dichiara 
a queste resistere chiunque al Sovrano resiste Ilaque 
qui PolesUUi resislil, Dei ordinatimi resislit. Dunque è 
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Dio che fa il Sovrano, l’ uomo tutto al piu potrà in- 
dicar la persona, cui Dio dà i poteri: il Sovrano poi 
fa il suo popolo. Cosa è pertanto un Sovrano costitu- 
zionale? Egli è, per lo meno, un Sovrano imperfetto. 


XI. 


Più rovinosa è poi la conseguenza, che si trae 
dalla Sovranità costituzionale, cioè la Divisione dei po- 
teri. I tre poteri sovrani, a parlar propriamente, sono 
tre elementi di un solo potere: imperciocché ciascuno 
preso da sè, cade nella dipendenza degli altri due; ed 
un potere dipendente non è più potere sovrano. Cosi 
il legislatore senza forza è un mero consigliere: la 
forza senza legge è un dispotismo brutale: senza for- 
za, e senza legge la giustizia riducesi ad arbitrio. Al- 
lorché dunque i poteri sono divisi tra più persone, 
perdono la natura sovrana, la quale in tal caso dovrà 
risiedere nell’ accordo morale di diverse volontà: vale 
a dire, che il Sovrano manca di realtà sua propria, 
ed i poteri attenuati vacillano. Cresce allora la prepo- 
tenza individuale, ed il corpo sociale esinanito per l’ es- 
crescenze di talune membra divien morboso. E poi- 
ché nessuna delle persone componenti la Sovranità è 
Sovrano, nessuna da per sé ha vincoli essenziali col 
corpo sociale, come le ha colla propria famiglia: quindi 
all’ interesse sociale antepone l’ interesse domestico: non 
considera il popolo come suo, perchè veramente non 
è suo, lo guarda come un podere preso in fìtto, non 
lo ama, ma l’ usufruisce durante la sua precaria ele- 
vazione. Dunque i poteri divisi sono sanguisughe del 
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popolo, il quale non trovando un Sovrano vero, e reale, 
cui con fiducia ricorrere, si agita con moto intestino, 
rugge, reagisce, e dovrà essere contenuto colla forza 
brutale: ed in conseguenza la division dei poteri ri- 
sulterà sempre tirannica. Montesquieu conferma il mio 
pensiere forse senza volerlo. Vuol’ esso, mostrare i po- 
teri divisi prestanti alla Sovrana Unità; chiama repu- 
blica qualunque forma di governo, che abbia divisi i 
poteri, e statuisce per essi tanto essenziale nei Citta- 
dini la Virtù, che questa sola n’ è il principio motore. 
Si certo, perchè è tanta la debolezza, e la eccentricità 
dei poteri divisi, tale la tirannide necessaria a sostener 
qualche ordine nel corpo sociale, che se i Cittadini 
non siano virtuosi a segno da vivere onesti indipen- 
dentemente dall’ azione governativa, la società per mor- 
bosa agitazione si scioglie. 

XII. 

Illustro, o signori, la verità con una bella ana- 
logia presa tra quelle, che tutti riconoscono, tra l’ uo- 
mo individuo, ed il corpo sociale. I sensi sono come 
il popolo volgare: la mente è il Sovrano: gli appetiti 
animali sono la classe agiata della società, eh’ è la più 
esigente. La mente Sovrana governa colla intelligenza, 
colla volontà, e colla coscienza: la prima è legislativa, 
la seconda esecutrice, nella coscienza si compie il giu- 
dizio tra r intelligenza, e la volontà, ovvero tra la leg- 
ge, e la forza, e n’ è il Foro competente. Nella inte- 
grità originaie l’uomo rassomigliante a Dio era ordi- 
nato, c contento, la mente sovrana governava con sa- 
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soluto dominio gli appetiti , ed i sensi. L' uomo subì 
una rivoluzione, si ribellarono, vedete, non i sensi, 
ma gli appetiti , questi ebber ricorso ai sensi come 
ausiliari: gli appetiti ebbero una parte dei poteri so- 
vrani della mente, la sovranità si scisse: la Intelligenza 
fece una Camera colla Imaginazione: la volontà colla 
concupiscenza ne fece un’ altra : la coscienza rimase 
un foro dipendente dal prevalente potere. Yi guada- 
gnò l’uomo? Nò certo. Perdè la pace, la sicurezza, 
il contento: i sensi n' ebbero la peggio, schiavi degli 
appetiti, i quali si sbramano a loro spese, trascinano 
una esistenza laboriosa, che trova un termine nella 
tomba. Dunque l’ unità Sovrana deriva dall’ azione be- 
nefica del Creatore : la divisione dei poteri è un fatto 
della malvagità umana, nasce sempre dalla classe me- 
dia tra il Sovrano, ed il Popolo volgare, la quale nella 
divisione trova agio per la tirannide. 

XIII. 

Signori, la cosa fu sempre così: la Sovranità è 
non solo un Fatto, ma un Vero, ed il vero non può 
scindersi; quando 1’ uomo a tanto si accinge, non scin- 
desi la Sovranità, ma il Sovrano, il quale perde la 
realtà, restando incapace di azione: quindi nei governi 
costituzionali 1’ attore di nome è il Sovrano , ma nel 
fatto è un potere prevalente, e perciò stesso abusivo, 
illegale, e tirannico. La storia non ci offre un’ esem- 
pio, che il popolo volgare fosse autore di una rivolu- 
zione col fine di dividere i sovrani poteri: tutte si fanno 
a nome del popolo sedotto, ed oppresso dai prepotenti 
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ambiziosi, e superbi, i quali giunti a strappare al Ke 
qualche parte de’ suoi poteri, diventano i duri padroni 
del popolo schiavo. Quando mai il potere diviso fece 
buon governo dei popoli? È un fatto costante, che 
i poteri divisi dividono gradatamente il corpo sociale 
in due categorie; grandi Proprietari grandemente vi- 
ziosi: numeroso Popolo gramo, oppresso, immorale, 
ed avvilito: ed in allora si ha poca fidanza nei prin- 
cipi, e nelle idee, prevalendo il sentire nazionale nella 
borsa, e nello stomaco, come spiritosamente scriveva 
due anni fa l’ americano Browson: quindi si fa qualche 
progresso, ma solo nella parte esteriore, e materiale, 
estensione di terreno, opulenza parziale in talune fa- 
miglie, miglioramento nelle arti utili alle sensuali agia- 
tezze: quanto poi a religione, a morale, giustizia, mu- 
tua carità, tutto va in degradazione. Roma antica, 
quella Roma, che fu sempre il prestigio, ed il pre- 
testo delle rivoluzioni moderne , Roma , ddfio i Re 
crebbe di pari passo nella grandezza materiale, e nella 
degradazione morale: la tirannide domestica nel dispo- 
tismo paterno, e maritale : la tirannide signorile nella 
obbrobriosa schiavitù: la tirannide tribunizia, preto- 
riana, e triumvirale: ed i popoli? Istupiditi dalla op- 
pressione, e dalla miseria, ridotti a contentarsi del 
panem et drcenses: e la Religione? Serva della pre- 
potenza, e tutela del vizio. Se nelle nazioni moderne 
fino a tanto abisso non si discende, ciò devesi alle in- 
cessanti cure della Chiesa cattolica: del resto rimetto 
la vostr’ attenzione sulle pagine del citato chiarissimo 
Autore, il quale non teme di affermare « Siamo il 
popolo più libero del mondo, in carta; ma in realtà, 
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specialmente poi nel mondo interiore , siamo il piti 
servo ». 

XIV. 

E notaste, o Signori? La divisione dei poteri an- 
nienta la realtà Sovrana , ed il popolo perde la sua 
forma entitativa ; si scioglierebbe allora la Società, ed 
i Reggitori son costretti a ricorrere ad un’espediente 
quanto materiale, altrettanto empio. Legano il popolo 
al terreno, e ne formano un’ Idolo, eh' essi chiamano 
Stato, il cui tempio è la Mozione: a quest’idolo si 
prosterna la religione c la giustizia, il popolo gli sa- 
gritica tutt’ i suoi interessi , orgoglioso di difendere 
I’ onore di un Nume, di cui è parte egli stesso. One- 
sto è il prestigio antico e nuovo: ed a cotesto Nume 
volevasi sacrare in tempio la Nazione Italiana. Stupen- 
do delirio ! Siamo oramai ricreduti : la Sovranità era 
per i demagoghi una preda caduta in partaggio : la 
proprietà , 1’ onore delle famiglie , la vita altrui , la 
Religione era un monopolio per essi esclusivo. Cosa 
sarebbe a quest’ ora il Reame di Napoli privo deila 
Unità Sovrana di FERDINANDO IL? Lo dicano quei 
Regni, ove la fazione superba esercitò la sua tiran- 
nide. Eh , persuadiamoci , Signori , che 1’ Unità So- 
vrana è l’unico riparo alla tirannide, perchè il So- 
vrano assoluto , ed ereditario ama il popolo con ge- 
nerosa grandezza come cosa sua. Egli solo vale a met- 
ter freno alla classe prepotente acciò non opprima. 
È questo il simbolo politico degli uomini, che hanno 
senno, ed apprezzano il valore dell’ ordine e della pa- 
ce : sia questa la nostra Fede politica , nostra sì 
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o Calabresi, e sentiamo il nobile orgoglio di dare il 
nome all’ EREDE di tutto il Regno: chi seppe esser 
Duca di Calabria fondò la Monarchia ; questa terra per 
noi calcata è il nodo portentoso , che lega le due Si- 
cilie: tenaci della fede avita, e della legalità, non ci 
lasciamo strappar di mano l’ Aureola, colla quale si è 
cinta la fronte a tanti Re. 

Salve, o PRINCIPE AUGUSTO, tieni forte quello 
Scettro, che non ti ha dato il popolo, ma DIO: reggi con 
esso il popolo, il quale senza ciò non è popolo, ma 
gregge disperso senza difesa, e preda delle fiere del 
deserto: cingi la tua fronte colla Corona, che la Sa- 
pienza di Dio ti concesse qual’ espressione della legi- 
slativa Autorità, avanti a cui dobiara tutti piegar ri- 
verenti il capo: parla, che la tua parola è la giusti- 
zia sanatrice della tua Nazione. In te solo, o SIRE, 
noi riconosciamo unificati gli attributi della SOVRANA 
MAESTÀ, deh, serbala intatta per trasmetterla, glo- 
riosa, e rispettata all’ Augusto tuo Figlio. 

GIUSEPPE VEBC1LLO 

Superiore Be' 3TUi<toiowau di tHeudo 
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